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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\10. Sunlo di 11elizioni - Relazione sui progetti di legge concenienli: gli •ffet!i delle lellerc di ctmibio e biglielll a 
• ordine riguardo ai non comn1ercìanti; t'aulorizza.iimte alle divisioni am1ninistrutive di Novara di eccedere il h'tnde 

normale dell'iinposta per gli anni 1853-54-55; di Sti\•ona di co1ltrarre uu pres!ilo - Relazione e discussione sul progetto 
di legge pel riordin.amento d.clle Canlere: di conuuercio - Dicltia1:azioni del sennrore Montezcruolo~ relatOrc, influ·no ad 
una petizione - Diswrso del senatore Giulio contro il proge!lo - Risposta del ministro delle finanze - Replica dr! 
senatore Giulio - Parole del relatore in sostegno del progello minislcrialc - Chiusura della discussione generale - 
Prese.ntazione di due progetti di legge relaUvi: al riparto delle pene pecuniarie, e all'atdoriuazione della spesa neces 
saria alla sorveglianza della strada (errata da Torino a Cuneo. 

La seduta è aperta alle ore a pomeridiane. 
QU.t.Bl!LLI, segretario, legge il verbale dell'ullima tor 

nala, il quale è approvalo. 
PBO"Wa.W.a.) segretario, dà conescenza al Senato del se 

guente sunto di peLizioni: 
826. li Consiglio delegato comùoale di Nizza domanda che 

quella ciUà sia collocafa, al pari di Genova, nella seconda 
cale11oria per l'Imposta mobiliare. 

827. Luig;i Nosenao e Giovanni Antonio GuglielmeUi ricor 
rono nuovamente al Senato perchè voglia eccllare Il Mini 
stero a provvedere con lei!lle al pagamento delle dotazioni 
loro accordale da Napoleone t, ed as•ieurale su fondi speciali, 
ovvero che ne venga direllamenle presa l'iniziativa dallo 
stesso Senato. 

PBDIDl!lfTI!. È stato deposto sul tavolo della presidenza 
il rapporto del senatore Siccardl sulla le11e relativa a11li 
elfe\ti delle lettere di cambio o bil!lietti a ordine sollosctltli. 
da persone non commercianti. (Vedi 3' voi. Documenti, pa 
cina 144.l.) 

Questo rapporto è già stato slam palo e dlslrlbuilo ai signori 
..Uawrl. 

La parola è al signor senatore Jaeq~emoud, relatore sovra 
due progetti di legge per autorizzazioni da concedersi alle 
divisioni amministrative di Savona e'dl Novara. . 
•~co-o.iD, relatore, lene la nlaiione; (Vedi 3' voi. 

Documenll, ~lii!· U.66-1Mì2.) 

BEL.&ZIONli: E Dl•C1J8•IONE 81JI.. PHOGE'l'TO DI 
LEGGE PER IL R10BDIN&ll8NTO DELliE C&•EBE 
DI ~OBHEBCIO. 

llli:LAZION••oPBA.1,PBOGllTTI DI LmG&E INTOBllO 
ALLE Lll:TT•aB • C&IUllO DR' N•N l:O•BEB• 
C::l&NTlj • .&.LL'.t..lJTOBl)f;ZAZIOWE ALLE Dl'f'UIOllI 
.... llllRTB&TITE DI wa:w01'.I. E llUY.l.B&. DI SCt::E 
u ... IL Ll•ITB DELL't•POMT& IB ()0NTB&BBB 
lltrTIJI. 

PBl!lllDl!NTE. Essendo stata deposta sul tavolo della pre 
sidenza la relazione del senatore Di Monlezemolo sul proaetto 
di legge pel riordinamento delle Camere di commercio, e 
trovandosi già distribuita ai signori senatori, secondo l'or 
dine del giorno, io apro la discussione 11enerale sopra questo 
progollo di logge. (Vedi i' voi. Doe11me11ti, pa~. tì88-8g.) 

La parola è al relatore dell'uffizio centrale. 
01 B01'1TBZaBoL01 relatore. Ho domandato la parola 

per accusarmi al Senato di no peccato di ommlssione com 
messo neUo stendere la. re.\a.1ione. 
lo non ho fallo parola nella medesima di una petìsione 

presentata da dodici D"l!oziantl di Vigevano, i quali doman 
dano che venga in quella città inslitnita una Camera di com 
mercio . 

L'uffizio centrale l'esaminò insieme al progetlo di legge; 
ma non ha creduto necessario il venire a conclusioni nel 
merito, poicbè dalla IOiie stessa è reso accessibile il benefizio 
di quest'istiluzione a lutti quel munlcipii che crederanno farne 
domanda. 

PBl!81DENTI!. La parola è al senatore Giulio. 
GillLIO. Signori senatori. li progetto di leggo pel riordi 

namento delle Camere di commercio, sul quale voi siete per 
deliberare, solleva tre questioni principali: 

La prima, se sia necessario un riordinamento delle Camere 
di commercio ; 

Le seconda. se in un nuovo ordinamento sia conveniente di 
·attribuire all'elezione diretta di commercianti patentali la 
nomina dei membri di queste Camere; la terza finalmente 
.e con q11e•to cambiamento nella costìtaslone delle Camere 
di commercio il Governo abbia il diritto di Impossessarsi dei 
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henl attualmente posseduti dalle Camere esistenti, e se sup 
ponendo che questo dirjlto esista, non· sarebbe convenlcnte 
di trasmettere il possesso de! beni medesimi alle nuove Ca~ 
mere che devono succedere a quelle attualmente esistenti. 
lo non prenderò ad esame, o signori, nè la prima, nè la 

lena di queste questioni. lo ammetto che sia necessario alcun 
cambiamento nell'ordinamento delle Camere di cornmercio ; e 
quanto a-Ila questìonc delle loro proprietà, essa è affatto estra 
nea agli studìl mlel abituali, e d'altra parte essa è stata trat 
tala da uomini di merito talmente riconosciuto, che sarebbe 
insolenza la 111ia il volervi entrare. ' 

Dico aduuque, o signor}, che io mi lìmltorò unlcamentc a 
domandare se, dovendo fare, qualche camblamento nella 
cestttustonc delle Camere di cocnnercto, sia conveniente lo 
attribuire le nomine <lei loro memhrì all'elezione diretta di un 
corpo elettorale costìtuito nella massima parte di commer 
cianti patentati. 

Qui pure convìene che io divida in 'due parti il mio ragie 
namento 1 eìoè, esamìuare prima ia a.~tra.lto se. \e C.an1ere tH 
eommcrcto debbano essere formate per via d'elezione; poi, 
supposta la quisfione risolta! contro il mio parere, alfennati 
vamente, a chi convenga attribuire qucst'eleztone, cioè come 
debba esser composto il corpo elettorate. 
Quanto alla prhna parte della questione, se sia conveniente 

che le Camere di commcrcìo vengano formate per via d'elc 
zione o sopratutto per via d'elezione diretta, faf~ò osservare 
che una tale sentenza non mi pare potersi appoggiare che a 
questa rtgione: che le Camere di commercio sono e debbono 
essere legali rappresentanti degli interessi esclusivi di quella 
classe di cittadini, che sarebbe chiamata a prender 'parte alla 
elezione j se esse non sono le legali rappresentanti d6'fl'inte· 
ressi esctustvt del ceto commerciale, non vi ha mcuvc per 
attribuire l'elezione del membri delle mcdestme ad un corpo 
elettorale formato unicamente di cornmcrcianti. 

A me basta di stabilire la questione io tali termlnl, perehè 
essa sia da se stessa risolta. 
Le Camere di cornmercto non. sono rappresentantl degli 

interessi dei negozianti; il progetto di legge lo dice: le attri 
buzioni delle Can1ere di eommereu: sono 1nera1uente consul 
tive; ma auecrchè esse lo fossero, nìuno dirà mai che gli 
interessi del eomreercln sieno l'cscìusivo interesse dei com 
mercianti; il eommercio è l'interesse di tulle le classi di cit 
tadini dello Stato. 

Se fosse necessaria una dimostraiione di ciò, io. spero 
di poterne la sommìutstrare fra p.oco, quando entrerè nell' e· 
same della composizione del corpo elettorale delle Camere di 
commercio. 

Ho detto che le attribunoni di 'queste Camere sono mera· 
mente consultive; bo però in ciò fatto una volontaria emis 
sione ; il progetto di legge infatti stabilisce che oltre a queste 
aUribuzioni potrà il Governo· delegare alle Camer<:'. stesse 
certe' at,tribuzion~ amministrative; ne risulta adunque ln 
co1nplesso che le Camere di couunerc10 sono corpi chiamali 
per re~ola generale nd emctlcre il loro parere iulorno alle 
quesliOoi commerciali, e, ad illuminare il Ministero sulle 
leggi e sui re,olamenti da farsi i e che in via di t!ccezione 
questi consessi poss.ono cssefe incaricati dal Governo, come 
sem1>lici dele~au però, di cerlc attribuzioni amministrative. 
Ora, nè co111c corpi meramente consultivi1 nè -come eorpi 
delegali dal potere esecutivo può loro convenire la forma 
elettiva, poichè se çoosideriamo le Camere di commercio 
quali consl&liore dcl ~linistero, come potrà ques'o aver piena 
fiducia in un consiglio ch'egli non ba scelto I E ciò nop è una 
particolarità relaliva al commer®; ma tulli i corpi mera, 

niente consultivi, tutti quelli le cui altrihu7.ioni si limilano 
ad illuminare il Governo sopra queslioni speciali, sono indi 
stinlarnente e direttamente eleUi dal pole1·c esecutivo. Nes· 
suno è emana:l.ione delle elezioni. 

1 

Infatti, un corpo eletto fa ben altro che dar consigli; il suo 
parere l1a una tal potenza, ona tal forza, che sarebbe diffi 
cile al Ministero ìl declinarne 1'accetlazioòe. 

Lo aggiungere quindi al Ministero consiglieri clctlh·i Ci;li 
è Io stesso che proscioGlierlo da ogni responsabilità; ìl Mini 
stero ayrà sempre ragione quando verrà a dirvi che nel pro 
porre al Parlamento il tale progetto di legge, o nel sottoporre 
al Re il tal decreto reale, esso nqn ha fatto altro che obbe 
dire piuttosto all'ordine, che al consiglio delle Camere di 
commercio, lanlo più poi quando queste saranno elette non 
già da' un1corpo elettorale composto con un piccolo numero 
di persone che votano più per la qualità dell'uffizio loro, cbc 
per esser negozianti palenlatì, ma da un corJ)o elettorale che, 
come quello costituito dal proll'etto di legge che vi .è sollo-_ 
pos\o abbracc\as.s.e nien\em~no che \a lota\i\à dei commer· 
cianli dello Sta lo; dteo la tolali\à, poi eh è, se stiamo alla legge 
'1igente sulla tassa com1nerciale, non '1i ba diriUo di patente 
al dlsatto i.H 10 lire. li dire dunque che saranno elettori tutti 
i patentati che pagano 10 lire almeno, è un dire che tutti 
quanti i patentati saranno elettori. 

Voi vedete adunque quale peso debba avere un consiglio 
che venga da un corpo procedente dal sistema d'eleiione. Non 
so.lamenle presso di noi tutti corp.i cansulllvi indistinlanienle, 
cominciando dal Consiglio di· Stato, e scendendo giù giù per 
tutta la gerarchia, sono Jireltamente nominati da1 potere 
esecutivo, ma lo stesso avviene in tutti gli aUri paesi di 
Euro11a; e se parliamo speci.almcnte delle Camere di com· 
merciu, 'e non conosco paese duve esse provengano dal 
diritto d'elezione di un co~po e1e\torale che comprenda la 
lotalilà o la quasi totalità dt'i commercianti. 

Voi sapete, o signori, che in Francia, secondo l'ordinanza 
reale del 1832, le Camere di-commercio sono bensì fino ad 
un certo punto elettive; ma questi corpi eJeltorali, ben lungi 
dall'abbracciare tutti i commercianti, si limitano solamente a 
certe categorie, cioè comprendono i Consigli municipali, i 
tribunali di commercio, e certi notabili coo1mercianli; si 
traUa insomma di un'elezione concentrata in categorie mollo 
ristrette ùl negozianti, e non già 'di un•elezion~ -diretta dello 
Iutiero corpo dei commercianti. 

Nel Bè1gio, paese clellorale per eccellenza, paese fra I mo 
nareltici che presenta Papplicazione più ampia del sislema 
elettorale, nel Belglo, dico1 le Camere:di commercio son pure 
nominale direttamente dal Governo. 

E~li è vero che nel 18;\2 fu'dibalLuta colà l'idea di mutare 
la coslit11iione deHp Camere di- commercio, aUribll~ndonc la 
cle:r.ione, non so dini troppo a quale corpo elcUor.ale tratto 
dal ceto mercantile; ma egli è a'lresì vero che la discussione 
puhblic•, alla quale quest'idea (e dico idea, pcrcliò non fu 
mai, ch'io sappia, ridotta in progetto formale) diede luogo 
parve lauto p.oco convineenlet che vi si rinuniiò, _Q non so 
che d'aUora in 11oi se ne sia più parlalo. 

Queste ra11ioni mi paiono più che sufticienti per dimostrare . 
che non può appartenere al celo iutiero dei commercianti la 
prerogativa dl ele11iere ì membri delle camere di commercio. 
Ma se dal principio iCnerale passiamo _all'esame delle q'1e 
sliooi parlicolari, cui questa elezione cosi falla dovrebbe dar 
luogo, oredo che la dimostrazione acquisterà peso tale,. cbe 
niuno pulrà dubitare., no.µ dico della convenienza, ma della 
assoluta impossibilità d'allribulre al celo D!eroanlile l'elezione 
direua dei membri di tali Camere. 
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lnfalli, o signori, se si volesse ammettere che le Camere di 
commercio fossero le rappresenlanf degrinlcressi dei com 
mereianti, certamente dovrebbero esserlo degl'interessi di 
tutti, e non di quelli di due o tre città solamente. 

La Eamera di co1nmercio di Torino ha una circoscrizione 
che abhrattla '~ n\a~~\ma parte dell'antico Piemonte: vor 
remo noi dire ehe i ncgoiianti domlcillutl a Torino siano 
i soli che abbiano interesse ad essere rappresentali dalla 
Ca1nera f 
converrebbe adunque clic, dovendo- essere questi me1nbri 
i rappresentanti degli interessi dei ccmmerclant! di tutto lo 
Sl'alo fossero eletti non già da quelli soli domiciliati in tre o 
quattro città, ma da lutti i commercianti. dello Stato. La 
Jegge francese rimedia fino ad un certo .segno ad un tale 
inconveniente. 

Essa vuole che nelle Camere di commercio, il cui distretto 
abbraccia più circondari (arrondisseu1ents), almeno un 
negozlante appartenente a ciascun circondario debba farne 
parte. 

Nel sistema d'elerlone francese questo rimedio è possibile; 
in quello invece dcl progetto ministerIaìe esso' è pressachè 

· impossibile, perchè si ehlamerebbero gli eleuorl di una città 
a votare sopra ne1oz.ianti domìclliati in altro paese, e per 
coosegueD:u. poco o nulla conosciuti. 

Una seconda difficoltà che mi pare sommamente grave si 
è che, qualòra si ammetta che le Camere di commercio siano 
o debbano essere veri rappresentanti dcgl'interessi commer 
ciali, niuno potrà pretendere che coloro i quali hanno in 
teresse a che le leggi ed i regolamenti di commercio siano 
convenientemente elaborali, siano i spii commercianti pa 
tentali. 

Infatti, o signori, le pnnetpausslme fra le produzlonì del 
nostro paese appartengono ad una classe di persone che la 
legl!Je non assogg:etta· al diritto di patenti. La produzione della 
seta, quella dei cereali, cempeese il riso, e quella dell'olio, 
prod.\U.loni que'à\t: ebe ~rtamente VO!l;llono essere annoverate 
fra le più impo~tantl, sono tali che coloro i qua1i 'Yi si dedi 
cano, ben tangi dall'essere disinteressali nella questione di 
commercio; vi hanno anii interesse sommamente diretto. 

Eppure esse sono tutte esenti da diritto di patenti. Vi ha 
infatti nella leg11e sulle patenti un artlcclc, per cui i cultori 
delle terre sono esenti dalla tassa commerciale per ciò che 
spetta alla: produzione e alle prime manipolazioni degli og 
~etti delle derrate naturali. 

Voi vedete dunque che noi comporremo Camere di com 
mercio elettive, e incaricheremo di eleggerle lutli i patentati 
del paese, cioè escluderemo Coloro che precisamente banno 
nelle teggl di commercio l'interesse Il più capitale. 

Ho già fallo osservare che col concedere il dirillo elettorale 
ai patontati che pagano IO lire all'anno d'imposta commer 
ciale, nello stato attuale della nostra Iegislaaione si abbrac 
ciano nè più nè meno che tutti ì commerclantì, salvo quelli 
i cui benefizi annuì non ascendono a 500 lire. Ciò vuol dire 
che mentre il piccolo bottegaio domicilialo a Torino. a Ge 
nova, a Ciamberl avrà volo nelle assemblee elettorali, il pro 
duttore di molle mialiala di lire di bozzoli, quello di molle 
cenlinaia di lire di riso e di grano non sarà sentito in questa 
votazione; gl'interessì suol ·non peseranno per nulla n'Clla 
discussione della legge commerciale del paese. 
Se'.poi si dicesse che la legge io discussione aveva in vista 

non tanto lo stato attuale della nostra legisla1.-ìone circa -la 
tassa commerciale, quanlo una prossima-legge che sta g\à in 
forma di progetto sottoposta ad uno dei rami della Jegislatora, 
e che sarà pro-babilmente folata nella Sessione presente, io 

risponderei che, anche ammesso che si possa stabilire la di~ 
scussione non sopra la legge esistente, ma sopra una legge 
futura; anche a1nmesso che questa, quanlurlquefinora non sia 
che un progetto, venga approvata precisamente nei tcr1nini in 
cui è stala presentata, tullaYia le difficoltà d'applica·zione non 
sarebbero nè. minori di numero, nè meno gravi di quelle"ehe 
ho avuto l'onore di esporre. Infatti in questo nuovo progetto 
o\tre ai commercianti propriamente detti, sono tassate mo1le 
calegoric di persone che cvidente1nente non possono dir.si 
appartenere al ceto commcrciaflte; sonosi di pi1ì lassatc allrc 
cale~orie, per le quali egli è almeno molto dubbio se sieno o 
non commercianti. 

Il progetto di legge che vl è sottoposto dice che sono elet 
tori tutli i comn1ercianti che pagano una tassa almeno uguale 
a 10 lire; ma chi sono questi commercianti? 

Io trovo, pe1' esetnpio, nel progetto di tassa sui'commer· 
cianli 11na tabella e intitolata: Diritto pC1'Sonalc della tassa 
dG\'Utu dagli avvocati, iugegneri, architetti, causidici, note1i, 
tnetlici, clliru19hi e faTnu1ci3ti. 

Ora., o si16nori, egli è evidente ehe ~li avvocati non sono 
commercianti; ma è anche evidente elle i farmacisti lo sono. 

10 do1nando adunque: set farmacisti sono negn1,ianti, quali 
allri fra Je cale~orie ora anno-verate sono quelli che non sono 
commercianti! e chi lo deciderà~ La lt>gge su ciò e inliera 
n1ente muta; ma dappoichè sOno· comroercianti i farmacisti, 
lo saranno !jli esercentt case di sani!;\? Lo sàranno gli eser· 
centi stabilimenU ortopedici1 i concessionari di pedaggi, gli 
impresari per la spazzatura delle vie, gl'i1npresari per la 
manutenzione delle strade1 i locatori di camere rn<lbiliate~ i 
direltori degli sLabil_imentì di bagnil i maestri di eqnitazione P 
Insomma io non cerco di ri~olvere nè positivamente, nè ne· 
gativamente,queste questioniJ ma dico che bisogna risolverle, 
e che se il nuovo progetto di legge.sulle patenti sarà ridotto 
in Jegge, ne nascerà un'infinità di dublli circa alle persone 
ch13 dovranno o non essere chiamate a far parlc1 dei collegi 
e1elloralì,cui è demandata l'elezione del membri delle Camere 
di commercio. 

Ma li ha qualche cosa assai più gra'i'e, Le principali indu 
strie, quelle che sono chiamate a esercitare la massima in 
tluenza sulla prosperità del paese, non sì possono esercitare 
sen1.a enormi capitali. Ma questi difficilmente, o non mai 
si trovano nel nostro paese concentrati nelle n1ani di una 
sola o di due o tre persone; quiDdi Je imprese principali non 
saranno mai esercitate dalle società nominative, ma bensl 
dalle anonime! o da.l\e società per aiioni, col 1nczzo delle 
quali si può faeihnenle raccogliere un grande capi\alc; que 
ste società che rappresentano i maggiori interessi commer 
ciali del paese, come &!ranno esse rappresentale nell'c\eiione 
dei membri delle ù.me:re di enntmerc\o t E"identementc, sic~ 
come ciascuna società non pa~a che 110 solo dirilto commer ... 
cialc, non potrà avere che un solo elettore al corpo elettorale ; 
in altre parole, una società che ha un capitale di a2 n1illonij 
come la Banca n11zionale, per esempio, avl·à per ra{lpresen· 
larla nçl eorpo elettorale al piU al tiiù due voti, uno a Torino 
e l'altro a Geno-va, 1nentre il piccolo commerciante che paga 
tO Jire a Torino o a Genova di tassa commerciale, avrà egli 
solo un'inOnenia uguale sull'elezione a quella elle esercitano 
queste grandi imprese comoierciali. 

Ho nominato la Banca nazionale; avrei potuto nominare le 
imprese d'illuminazione a· gas, le i1nprese delle strade ferrate1 
Ie grandi imprese per colth'azione di miniere e mille altre 
dcHo s.lcsso genere, le quaH tutte avra·nno suUa formatione 
delle Camere dì commercio precisamente la stessa inOuenza 
che l'ultimo boltrgaio della cillà. 
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Mi pare che l'enunciare una tale osservazione bastì per 
pronunziare nello stesso tempo. la condanna del sistema dì 
elezione diretta. 
Che se da queste consideraiionl sulla composizi-0ne. del 

corpo elettorale passeremo a ricercare quale sarà il probabile 
effetto di questa periodica cenvecaslcne dì numerosi corpi 
elettorali, quale sarà lo zelo che gli elettori ,desiina.ti dalla 
legge porteranno nell'esercizio delle loro funzioni; . quanta 
parte di essi sarà gelosa di esercitare il suo diritto, io credo. 
che vi si possa facilmente rispondere consultando la espe 
rienza. 

Non parlo dell'esperienza fatta nel nostro paese nelle eJè .. 
zioni provinciali e comunali, che pur potrebbero dare una 
tal quale misura dello zelo con cui questi diritti vengono il 
più delle volte es.erc~lali; 'ii par\er\> ~\ un ~ecmpi.o a!iui. pi.ù. 
calzante. 

Nel 18.\.St dopo proclamata in Francia la repubblica, si 
credeue conforme allo spìrìlo delle nuove istituzioni di dare 
all'elezione diretta la formaaiune delle Camere e dei tribunali 
di commercio. Si formarono quindi i registri elettorali i com 
posti di tolti i patentali residenti in ciascuna città sede dl un 
tribunale e d'una Camera di eommercìe. Se lo mi si permette, 
io Iasclerè parlare qui l'autore al quale prendo in prestito 
questo fallo. 

• ....• Vous saves qu'en France un arrèlé du pouvoir exé 
culi!, on date du 19 juln·H juillet 1848, décréla la forma 
tton des Cbambres de commerce par la rele de l'électlon 
dlrecte, et appela a l'éleetorat tous les patentés commerçants. 
Les éJeclions eurent lieu dans le courant du mois de déceJJ). .. 
hre 1848. Presque partoul Il fallul trois lours de scrulin à 
l1uit jours d'lnlervalle poor la formalion cemplète de la Cham· 
bre de commereè. n en fut ainsi mème à Paris, comme le 
constate l'exlraii sulvant du Journal des Débats du 5 décem 
bre \8.t8: 

n Voici Je résultal do seeond tour de scrutln qui a eu lìeo 
hier à la Bourse pour co1npléter les membres de la Chambre 
de com merce: ' 

• Volani> 2279 
, Majorlté : . . .. .. . . . .. . . . . .. .. .. .. 1 HO 

(Nolate che i volanLi a Parigi erano 2279 ; ma gl' inscritti 
sulla lista elettorale erano 22,000 !) 

• !Ili. Darhlay.. .. . . . . . .. .. • .. • .. • • Hii2 
, Letellier-Delafosse .••.•.••..•. 1646 
• Rode\ . . • . . . . .. . . . .. . .. .. . .. 1461 
,· l'ère........ . .. .. . • . . .. . .. .. 1341 
• Fauler.. .. . .. . . .. .. .. . .. • . • • 949 
• Baudot................. ... .. i% 
" Calla........................ 784 
• Meder................. . .. .. . 7.15 
• Gouìn ...•...•••••. ~ • • . • • • • • • U05 
" Polonié : • • • • .. .. .. .. f,00 
• · 1'alamon .. , . • . • . . . • • • . • . . • . . 459 

, Mli. Darblay, Letellier-Delalosse, Rodei et Fère ayanl 
seuls obtenu la majorlté, il y aura din1anche procltain un 
scrulio de ballollage enlre MM. Fau)er, Paudol, CaUa et 
llle<ler. 
, Je joins à cet ex.trait le lableau suivant Pris par- un de n1es 

amis sur des documents autbenUqnes émanés de l'adminis 
tra.Uon française. 

Ville- Votarìts au troisii!mc 
tour de sc:rulin 

Ktccteurs inse:1its 

Amiens ........•.•.• 
Arras .. : .• • .••.•.•• 
Bordeaux •.....•..•• 
Marseillc . 
Mulbouse . 
Nantes ............• 
Orléans ..•.......... 
Parls .. 
Rouen ...•.•.....••. 
Strasb-OurG .•...•...• 

8,715 ), . 
l0,250 . 
13,839 . 
8,356 .. 
3,808 .. 
8,975 ........•.... 
7,34.t .. 

22,444 . 
19,153 .. 
21,948 .. 

309 
W:l 
294 

2,CYJ2 
146 
!J09 
180 

1,096 
519 
219 

• A celte mème époque le soin de composer les trlbunaux 
consuta\res fut eonfi.é au suffrage des éleeteurs palen\és.; eh 
bien, vous pouvez lire dans le Journal des Débats du 20 dé~ 
cembro 1848: 

• Les opérations électorales du tribuna! de commerce ont 
• eu lieu avant-hier dlmanche e\ hler lundl. Sur 26,000 élec- 
11 teurs qui pouvaient exercer leurs droU.s, 1367 se sont pré .. 
• senlés le premier jour et 300 seulement le seeond jour, (!). 

Jo non proseguirò queste citazioni, o signori; egli mi pare 
ubbastanza chiaro ~he gli elettori commerciali non avranno 
molto maggior premura di quello che abbiano avuto gli elet 
lpri comu1erciali Ji Mulhouse, di Bordeaux e di Slrasbourg, 
ceto tanto più. commerciante di qo.t\\o che 'l'orino non possa 
essero. !la vi ha un'allra singolarità nel progetto di legge che 
ci è presentato! ruesso a confronto del nuovo progetto sulla 
i11posta del cornmercìo, sulle professioni ed arti llberaH. 

lo cito queal'ultimo fatto più come una curiosità che con1e 
nn argomento di 1rande importanza. 
li progetto dice ohe saranno eleUori lu\li i patentati che 

pagano almeno dieci lire di lassa. Veggiamo adunque nella 
nuova legge qaali siano questi patentali che pagano dieci lire 
di lassa. 

Consultando la tabella che fa parte di quel progetto di legl!•· 
io trolO che i commercianU sono in essa. distinti in sette classi, 
e che ciascuna classe è divisa in otto categorie, secondo le 
popolazioni delle città residenza del tassati. 
Ognuna di queste clasgi paga una lassa più elevala quando 

si trova In una città di maggior popolazione; cioè quello 
stesso bottegaio che a Cfamberl non pagherebbe che 5 lire 
di tassa, a Genova ne pagherà 18 o 20, ne pagherà 12 o l 5 a 
.Nizoa. 

Quindi quesla singolare conclusione, che celoro che non 
sarebbero eleUori a C:iamberì1 città di commercio molto meno 
Importante di quello che lo siano Genova o Torino, lo diver 
ranno per ciO solo clu~ dimorano a TorlÌJo o a Genova. 

Un caliolaio, per esempio, il quale potrebbe forse a•er una 
mezza idea di quello che convenga fare per la composh:iont> 
della Camera di Cìamberì, non può certamente aver ·nozioni 
Bi uste di quello che convenga fare per la Camera di com 
mercio a Genova; questo calzolaio non sarà eleltore a Ci:.im 
berì1 lo sarà bensì a Genova. secondo la DUO'\'a legge. 

Quindi se in questa si fa qualche distinzione fra patentato 
e patentalo, la si fa precisamente a rovescio; essa vuole che 
tutLi volino, laddove non possono essere giudici, e gli esclude 
dal volare In quelle città dove forse avrebbero cognizioni 
suffic·1en\i per dare UP voto coscienzioso. 

lo qui mi arresto, o signori. Nel cono della discussione 
dflli articoli non. metterò dl nuovo a contribuiione la vostra 
sofferenza; lo farei votontieri se aveSsi in pronto alcun emen 
{t) Lettre à M. Mathy11en1 1ur les Cbambre1 de r:ommerce et le 

Conu.:ll d'État par un houillt'Ur -·Bruxelles. l85,. 
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damento che mi persuadesse poter migliorare 1a dispesizionc 
del progetti> che vi è presentato, ma il solo emendamento che 
proporrei sarebbe dì non dar all'elezione la formazione delle 
Camere di commercio; questo sarebbe un rovesciare ~rrauo 
il sistemadella IHgge; quindi io rinunzio a prendere di nuovo 
la parola e voto contro H progetto di legge. 

c:&-wo11n, presidente del Consiglio dei ininish'i, miHistro 
<lelle finanze. L'onorevole preopinnnte esordiva dicendo tre 
essere le questlnni in certo modo preriudiziali che solleva lo 
attuale progetto di legge: la prima se fosse necessario urÌ 
riordinamento delle Camere di commercio; H1 seconda se, ri 
conosciuta questa necessità, fosse opportuno il sostituire al 
sistema attuale quello dell'elezione; e lìnalmcnle la questione 
legale, trattala con molta.scienza e dottrtna, prìmn della pre 
sente discussione, da nn memhre di questo consesso, intorno 
alla proprietà di stabili ora goduta ed amministrata dalle Ca· 
mere di commercio. 

DicC\'3 egli che, allontanate la prima e I'ultima questione, 
sì sarebbe ristretto a trattare la seconda. Riconosco essere 
prudente e logico il separare la seconda dalla terza , 1na non 
mi pare egualmente logico il volee dlscntere la seconda senza 
a prima •.. 
Gt1JI.IO. Do1nando la parola. 
C:Ji.'WOtJ'.B, presidtnte tlel Consiglio. rlei tninislri, 1ninislro 

tfelte fi»on:e. Siccome egn aY.Yerl\ elle. Ia prima questione 
fesse quella di sapere se le Camere nltuali dovessero essere 
riordinale, mi pare che essa doveva dominare la seconda, 
glaechè, qnantl'arlhe non fosse da adottarsi il modo dell'ele 
zione che l'onorevole preopinante appuntò, non dirò acerba· 
mente, ma così rigorosamente, tottavolta rlmélrrebhr inliera 
la prima questione, ed egli non avrebbe compiuto che una 
parie del suo assunto, direi quasi del suo dovere, quello cioè 
<li dimostrare se sì debba mantenere il sistema attuale, o in· 
dieare quel sistema che all'attuale sia da sostituirsi. Jo dunque, 
onde rispondergli adeguatamente, dovrò toccare dì volo la 
prima questione, la quale fu per altro da lui Ineideutalmente 
trattata, pnichè mentre faceva la critica del sistema elettivo, 
,eniva di qusndo in quando ind1cando l'opportunltà di man 
tenere un sistema di libera scelta per parte d~l potere ese 
eutivo. 
Certamente non mi farò a eritieare l'attuale Camera di 

commercio, che io riconosco aver essa resi nel passato e ren 
'c.Jerc ancora al presente non pochi serviii al paese ; essere 
sempre stata ~nimata pel pubhliec. bene ed av~r t{)n\r\hulto 
ai progressi ccOnomici che si sono operali. Io ho avulo l'onore 
di far parte di questo corpo e mi ricordo con soddisfazione e 
piacere che in :iHora ero pure collega dell'onorevole preopi 
nante, e quindi posso con giustizia ripetere che Je Camere di 
commercio nomin3le Jiberam<?nte e scelte daJ Governo pos 
sono rendere dci serviii .. Ma possono esse, nc'presenli nostri 
ordinarncnti, rendere tolti i servi1,i che ~i tlevono da esse 
aspettar~? ...... 

Io ciò non credo dal IHlnlo che furono molale 1e nostre 
istilt17.ioni, dal punto che ad un regime palerno, r.na assoluto, 
si è sosLituito H regime costituzionale e di libertà, per cui è 
sorta una nuof> potenza , quella d•ll'opiòionc pubblica. Il 
Governo. onde operàre queHc modificazioni nelle le1gi che le 
i~tlluzioni di quando in quando richieggono, onde poter in 
trodurre le riforme il cui bisogno si fa sentire~ il Governo, 
dico, h~ b!oogno di essrre sorretto, •ppoggialo da questa 
pHbhlica u~\nlone. 
Ora io credo che un corpo il quale venga nominato dallo 

s\esso possa ·sOn;iministra:re quest'appoggio in una mlsura 
molto minore che un corpo il quale trae la sua orlgiué dalla 
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elezione. lo penso che una rirorn1n co1nmerciale, la quale fosse 
favoreggiata da una Camera. di comrnercio no1nìnata dall-0 
s.lr.sso Ministero che la propose~ questa riforn1a non avrebbe 
agi.i orchi dcl paese quel p\'SO che può venirle dall'appoggic 
rli una C~n1era <H comn1ercìo liberamrnte eletta, se non dal 
(',omµ\e.'bs(\ \\\ \u\li i co1nmercianti del rt•gno, a\1neno.dai con1- 
rucrc:ianti de-Ile città Je più cospicue di ~sso. 
t'onorevole scn:itore Giulio inl·ocava gli esempi degli altri 

corpì consultiri, :li <Jllali, diceva,· non pub applicaNi il prin 
cipio che \'Uolsi ::ipplicaru alle Camert! di commercto, e nomi~ 
n:ll'a il Consiglio di Slato. f: qualche a1lro corpo consultiYo 
che non ricordo. l\la io lo pregherò di :rvvertire che il Consi 
glio di Sta!o è bensì un corpo consultivo, ma esso prende 
ingerenza continua in tutti gli affari amn1inistralil·i Jello 
Stato; esso è chiamalo a dare il suo roto su tolti gH atti ani~ 
mioìstra!lvi di una certa imporlanza1 su tutte le cose che pt>r 
loro na-tura non sono destinale a dover essere sottoposte al 
~iudicio della pubblica opinione se non in poche circoslanie. 
Esso è pure chlamato il più spesso a dare il suo a\'Yiso sopra 
progelH <li legge; il cbe forma la parte forse Ja phì impor .. 
tante delle sue attribnzion! 1 quantunque non sia quella in 
torno alla quale impiega il più del suo tempo. Le Carnere di 
cornmcrcio invrce sono specialmente e quatti csclosivamentf" 
chiamate a dare il loro parere intorno alle modificai.ioni da 
introdursi nelle h1ggi, non che nelle islitu1.loui ehe a\ ~em- 
1nercio si riferiscono; e siccome queste riforme, queste n10· 

ditìcazioni non 11ossono ulilpiiente introdursi, nè mettersi in 
alto se non sono sostenute dalla opinione pubblica, egli è assai 
nccessal'io elle esse rappresentino quella opinione in guisa pill 
appariscente che non il Consi~lio di Sia lo. Noli poi che le 
questioni riferentisi al commercio dipandono in gran [larle da 
certi principii economici che Jc possono in tal qual modo do 
minare. Qualunque sia l'opinione di un ministro inlorno alle 
questioni amministrative e legali~ esso avrà sempre molta 
deferenia al distinti amministratori 1 ai arandi giurisperiU 
che debbono costituire la magaioranza deJ.Consie;lio di S&ato. 
Ma in fatto di questioni economiche gli uomini più leali pon 
fanno caso alcuno deU'opìnione di economisti anche i più 
esperti, ma professanti opinioni diverse da qnelli. E nel vero 
(e qui laccio appello alla buona fede dell'onorerole senatore 
Giulio e sono sicuro della sua risposla), crede egH che un Mi .. 
nistero investilo del diritto di nominare i membri della ca. 
mera di commercio e che tacesse profe~sione di dottrine che 
egli condanna. al pari di me come protezioniste nominerebbe 
mernbri della Can1era di commercio professanU opposte dot 
trine, (fUalunque fosse per altra parte l'abilità commerciale 
di codrsti negozianti_? Per me noh lo credo. · 

Ora qual peso presso il pubblico aYrebbe sopra ,una que 
)/\tione di tanto rilievo il volo della Camera di commerCìo 
quando si sapesse che eHa fu nominala da un Ministero che 
professa opinioni o protezioniste o libero-scambiste t 

Vede dunque ronorevole preopinante che la prima que 
stione meritava dì essere trattata, e che si poteva da essa 
forse dedurre che il sistema attuale non era più in armonia 
colle nostre istituzioni, e c,he toglieva alle Camere quell'auto· 
rità che esse devono esercitare. E qui io dimenticava che egli 
inlocava, se nun in favo1e deH'a\\uale sl.Si\ema, almeno cer .. 
li.mente contro il ~iste1na che gli si \'uo1e s.ostitulre, l'esempio 
della Francia. 

E~li diceva cl1e in .t'rancìa le Camere di commercio sono 
state per lungo tempo nominale direttamente dal Governo; e 
quondo,furono elettive, la loro el..,ione fu attrlboUa •d un 
corpo elettorale rlstrctli8Simo; ma permetta rOnoi'evole pre 
opinante che sii risponda éhe" io non vedo poi che "queste 
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Camere di cotmnerclo abbiano in Francia conlrihuito gran 
fatto al progresso eecnumìeo di f}uella nrrl..ione. 

lo non so se questo esempio-sta laJ1i da farci ti priori adot 
tare un sistema che, dien, ha prodouo presso i noslri vicini 
il manlenimr-ntu di ordini economtct che sono, amo ripeterlo' 
condannati dal preopinante , come lo sono pure da mc. Lascl 
quindi che io ricusi l'esempio francese e che io nutra spe 
rnnzache le Camere di commercio nominale con altro slstema 
siano hen più Iavnrcvoh al 11rogrcsso econornlco , non che allo 
svtlnppn dei prtnctpu lntcel a promuovere il enmmerclo e 
l'industria. 

Vengo ora alla seconda questione, cui mi pare, da quanto 
ho. detto sin qui, aver fatto fare un passo uutevute. 

Se ll.sistema dell'arbitrio lascialo al Governo nella scrll:i è 
cattivo, io non vedo in verilà altro sistemu da sosLilnirvj 
che quello dell'eleztcne. Nè qui mego rimanere tuttavia un 
campo Jarghisaimo aperto alla discussione; pnlchè , anche 
dato il principio dell'cleztono, esso può in molti modi appli 
carvisi. 

Pare che l'onorevole preoplnante, condannalo il principio1 

ne condanni pure I'applìcaetouc, e trovi che quello sviluppato 
nel progello di legge sia, se non il più Imperfetto, almeno dei 
più imperfetti. · 

Egli ha condannato specìalmente ll gran numero degli elet 
tori. In verità io non posso parlecipare a codesta opinione. 

Quando si vuole creare il sistema eleuoratc. s! deve lro,·ar 
modo di <lare all'elezione la più larga base possibile, avver 
tendo però che questa larghezza non rechi con sè gravi Incun 
venienti. lo comprendo assai bene che Je elezioni politiche 
(almeno questo è l'avviso mìo) richieggono certe determinate 
garanzie degt'Indivldut che s' Investono del diritto elettorale. 
Egli è agevole \I conoseere cue queUe persone le qtrn1i sono 
fornite di una certa coltura superflclale ne conoscono luU;1 
l'importanza che vuolsi dare al mantenilnento Jell'ordine 
sociale e Jelle istituzioni poliliche, possonu faciln1ente essere 
acciecate dai partili e stra~cinate ad alti C'stremi; ma non è 
così per le ele1.ioni strettamente commrrciali, appunto percbè 
la missione del commercio è 1neramenre cOnsuUiva e solo 
subordi11a:a1n(•nle anuninistrath·a in virtù di eçrte delega1.ioni 
s11eciali per pii:rte del Governo. lo sono d'avviso che non possa 
aceo~liersi il timore che le passioni p()Jiliche abbiano ad eser 
citare grande lòOuenza in cotali elezioni; quindi penso che 
s'e1tza ineon-venicnti si possa aJJargarc il più possibile la base 
dell'elezione. 

f.'csercizio del comrnercio sve~lia fino a,J un certo punto 
J'int6egnt), SC'nza perb che esso faccia gli uornini o scicnzia"li o 
Jetterati. 

Credo luttavia che non si possa nt•gare che esso dia una 
certa abitudine di giudicare e di conoscere le cose e 1i:li uo 
n1ini. Qua.ntlo un negozfanle qualunque, sia pur risfrclto il 
eir_colu tle\ suo nt'~oi.io, ha una rnedia intelligenza sviluppata, 
può c~erri!are il suo giùdizio n_clla scella di qurgl'indiviù.ui, 
appartl'nenli però illla clas3e nt'goziante, r.hc egli crede più 
capaci di lulelare e di promuovere gl'intcressi deJ co1nmcrcio. 
'fr;.11.tandoo;f d'lnleressì positivi, non poliflci, nè leoricl, il 
con11oercianle1 di qnalun.que opinione egli ~ia) sarà spinto dal 
proprio intrresse a fare buoOe stelle. 

Mi varrò d'una tilaiione dello stesso preopicl'lnll' che ho col· 
pito al volo. Egli ha: 'reso conto dcll'cll1zione delle Camere 
di com1n('rcio di Parigi faua, se non \i rendo e~rore, Dt'l 
!850.· .. 

GJlfr..10. Hu (l~tto: fatta ne 11848, nel n1;se di dicenibre. 
"A"01JR, presicle11le del Cons;guo dei nzitÌ.lstrS, mir#sh·o 

aell<! finanze. Tanlo meilfO t Nel 1848 J'argomento è più ca(. 

zanle. Tutti sanno ('Ome Parigi fosse do1ninata in qncl forno 
dalle opinioni le più ardile, le più rivoluzionarie, e come le 
elezioni politiche avessero da.lo i risultali più tristi, n1an· 
dando aH' Assc1nblea i deputali che sedevano sul più allo della 
montagna; ebbene, se la mcn1oria non mi falla, le elezioni 
delle Camere di con1mercio posero a capo della lista il signor 
Darblay. che era uno dci deputati i più conservatori del reiJno 
di Luigi Filippo, unu10 eu1inenten1cnte ricco e conservatore 
e protezionista. Vede dunque il Senato quali fossero le ele· 

. zioni coniniercìali operate dallo stesso corpo elettorale, per .. 
chè credo che in Francia il volo fosse universale; vede come 
le elezioni commerciali fatte da quel corpo che aveva ma~dalo 
depu\aH poU\icl di parli\i estremi, uscirOno, per ciò che ri .. 
guardil alle Cnm<'re di commercio, favorevoli a uomini bensl 
rispettabilissimi (perchè dimenticavo di dire che il si~nor 
Darblay èstalo ono degl'induslri:tli i più integri della FÌ-ancia), 
1na, in fatto- d'opinione, più retrivi assai drl corpo eletlorale 
politico. 

Da quanto sono venuto finora dicendo chiaro appare che 
il sisle111a elellorale <la n.oi prop_os.Lo, che ebbe la sorte di 
essere approvalo dall'ufficio centrale, non ha que.i;Pinconve 
nienli, nò porla con sè quei 11ericoli indicati dall'onorevole 
senatore Giulio. 

Pas~ando or.a alle obl.J1ezioni comples&ive, il preopinanle, 
sccndenJo ai particolari, diceva; •Se chiamate tanta gerite a 
prendere pilrle :illc elezioni, non avrete cl1e un piccolo numero 
tli persone che vi concorra, • e ci citava non solo gli esempi 
della }'rancia, m:i ancora i nostri per ciò .f11c riflette le ele 
zioni provinciali e <livi&ionali. 

lo penso cbe l'onorevole senatore Giulio, malgrado qu(:)sli 
inconvenienti che io pure riconosco, non vorrebbe riformare 
\:a l~gge provlntialc sòl\o il rapporto clelloralC'. Poicl!è dunq11e 
egli ro•1sen!c a 11.iantenere quesla le~~e. quanLunque il nu 
mero dc~li elettori sia talvolta molLo scarso rispetto al nu 
mero de~l'inscr'ilti, con:;t•nla altresì che qucst,inconveniente 
abbia luol!o per le Camere di co1nnH~rcio. 
Quando le persone non prendono parte all"eleiione, tgli è 

perchè sono appagale del modo col quale procrdono )e co~; 
laddove quando veramente si sente il biso~no di n1cUer u1ano 
a mulazioni1 esse vi concorrono in molto numero; e posso 
assicurare l'onorevole senatore Giulio, per ciò che riRette la 
legge comunale, che io stesso ebbi ad.esperimentare in vari 
municipi che allprquando i contribuenti sì avvidero che t 
ConsiMH municipali si mostravano troppo largl~i nello spen 
dere, hanno preso una parie molto più attiva nelle ele-zioni; 
il che risulta da cifre incontrastabili. 

Cosi arriverà nelle Camere di commercio. Se il risùllato 
delle prime elezioni dar~ membri i quaU facciano &l'interessi 
del cornmercio e lo rappresentino degnamente, egli é certo 
non vi sarà uo gran concortJo nelle elezioni successh·e, lasclan .. 
dosi che questi nio.nbri sieno rinnovati oppure surrogati da · 
altri designali dall'opinione pubblica. Laddove se le Camere 
di cornmcrcio"non ra_ppresentasscro l"opinioJle drlla maggio 
ranza Jci com1nercianti,,c se invece di proniurivere gl'inte 
ressi del comn1etcio, ostassero ano sviluppo di esso, allora 
certamente una parte nolel'ole dei negozianti concorrerà alla 
elezione. 

lo credo che sia un errore tal\·olta di richiedere l,inler 
venlo llclla n1aggtoran1a degli elellori in tulle le operazioni 
elettorali, e dichiaro scliieUamen'e ebe trovo mollo prerefi 
bile il sis!enia di elezione inglese. nel quale i candidali sono 
proposti dai vari partiti p~liUCi, -e non si procede ~Ilo 1tcru 
liniò se nnn quando' un parl!lo contesta il risultato di. quel 
votn popolare eh.e si esprime coll'aliala dcl braccio. 
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Que_sto sistema ha por risultato che i due terzi e forse i lrc 
quarti delle elezioni si fanno senza scrutinio e col concorso 
di un piccolo numero di eleìtort, Ciò nullamcno è incentra 
slaùile che i membri eletti in queste modo rappresentano 
ugualmente l'opinione pubblica, come quelli la di cui elezione 
è rcJfetto di uno squlttìnlo molto combattuto Quindi, appog-' 
glendoruì su questo esempio, io faccio avrtso che non si possa 
inferire dal piccolo numero deli!li elcllori che questi non 
rappreaentlno, se non mutcmatlcamente, armeno approssima .. 
tìvamente, almeno sufficienlemenrc la pubblica opinione. 

D'altronde, o slgnorl, noi siamo assolutamente nuovi nella 
vita politica; il sistema elettorale è ancora fra noi bambino, 
e non fa 111eraviglia se non è ancora penetralo nelle nostre 
abitudini. Col tempo esso vi penetrerà, cd io porto ferma 
flduela che grtndlvldut chìamatl dalla le~gc ad esercitare 
questo diritlo vi partcclpcranno in sempre crescente numero. 

E nel vero ro trovo non piccolo ~·anta~~io il diffondere que 
sto sistema, il fare che esso partecipi alla costìtuztone di quasi 
lulli i corpi dello Slato. · 
lo credo che se il sistema elettorale fosse ristretto agli ordini 

poliUei, il ststema costituzionale riposerebbe sopra una base 
molte angusta e debole. 
li preopìnanle passando ad un altro ordine d'idee, trovava 

strano che sia necessario per volare I'lntervcnle di tutli i cum 
meretantl , senza dlstinstcne dell'lmpcrtanza del commercio 
da essi esercito. Egli faceva osservare come una società ano 
ntma possedente jl_iù milioni dì capllali non avesse maggtor 
dirillo che un semplice calzulaio che paga 10 lire di tassa. 

Ma questa opposizione può u1uoverSi a tulli i sislcJni di 
clciione politica. Le persone le più ricche, per cscrnpto il 
signor Rolhschild in Francia, nclle clcxlon! pulltlche non cser 
citano rnaggior dirillo che quelli che hanno soflanto 200.lirc. 
E presso noi chi ha .{O lire in Ptemonte o 20 l.re a Geno\'a ha 
un voto come può averlo il più dovi:iioso signore di quella 
città che pagherà forse 20 o 30 mila lire di lassa -. 

lo non vcggo come si ·possa in ciò ra,·visarc un dlfcllo 
DlCulre questo principio è applicato a lullc le lcsgi politiche; 
anzi se vi dovesse essere una distinzione, se. l'infiuenia da 
esercitarsi nello e1cziòni dO"t'essc essere fino ad un certo punto 
adeguata a quella che si csercila nell'ordine !'ociale, io porto 
credenza che quesltt si dovrebbe più opportuna1ncnte o tneno 
opportllnamenlc introdurre negli ordini J)olilici elle non negli 
ordini co1nn1crciali. 

L'onorevole opponente osservava pure che 1ncntrc alla 
costituzione ùelle Camere di commercio concnrre\'ano lul'i 
quelli che esel'citano un commercio od un'industria liberale, 
erano esclusi gli esercenti l'industria la più importante dcl 
paese, voglio dire l'agricola. Ma, o sig:nori, qui le Camere di 
commercio ncil sono c~i,alnatc a discutere gl'interessì aa;ricoU 
che indiretlamentet nè vedo percbè si sarebbero questi con· .. 
fusi; e, posto che abbiamo l'esperienza del passato) dobbiamo 
alla medesima volontierl riferirci. 

L'onorevole senatore ricorderà che nella Can1cra di con1- 
mercio ai Torino vi erano rapprescnlanU dell'indusli'ia, non 
che deU'agricoUura; <!ntrambi noi abbiamo avuto l'onore di 
rappre.sentare l'agricoltura, ma nei molti anni èlic avenimo 
colale onorein questa Camera, pochissime fluestioni furono 
ventilate intorno all'agrk:oUura; tanto che io mi sono più 
'YOl\e chiesto che e.osa io mi facesii ~n quel Consesso. ~a ap 
punto percbè le induslric aarlcole •ono le più imporla•li 
dello SlàtO, non hanno bisogno di uno ,spèciale rappresen 
tante, essendo l'agricoltura basLanl<!~ente rappregentata in 
Lutti i corpi politici. 

Si compiaccia l'onorevole senatore Giulfo di.oiserYare la 

nota dei meu1hri dt.·llc due Cau1ere del Parla1nco.lo, e redrà 
che cntrarnbe 3Ì coutpnnbQtlQ in ~randissilna 1naggioranza di 
agricoltori. 

Quindi non è da l.cniersi che ~li ioteressi dell'agricoltura 
1nanchino di rapprescnlanli o"('" sian-o l11tt~.1ati nel riostro 
paese, ore più o 111cno sialno lulli agricolturi. 

lo eredo che i 4/5, i 5/U, per esempio, della Ca1ncra dei 
deputuli appartengano alla class•! Jt~gli ngricoltori e dei pro- 
1n·ìelarì. mentre non Yc ne Sofio che due o Lrc al più indu 
slriali o negozianli. Quiudi il liH\ore ehe face\·a c.once1)ire 
l'onore\·ole senatore Giulio ('.be \'industria delle sete, quella 
dt'I riso, dt'll'olio, del ~r.i.no non fosse abhailanza lulrlata, 
rni pare at'so)ula1ncnle prho di fondan1en!o. 

Non so poi perchè egli abbia a trovare strano che, ove il 
nuo\'o progetto di h'gge per la las~a conuncrcialc fpsse tra 
doU.o in le~g(~, un induslriale che esercita la n1edesima pro 
fessione in Torino e ìn Cia1uùcrì si lroverebbe in co11di1.io11i 
tlilTcrf'nli ; che il calzulaio (111i pare che fu lo slesso eseu1pio 
Ja lui arrecato), che il calzolaio tlì Ciau1berì pagando meno di 
dieci franchi non sarebbe elettore, mentre il caliolaio dì To~ 
rino lo sarebbe, 

Ma se la nuo.,·a lég"e riposa sopra un principio it;iuslo1 si 
farà pagare dieci lire al calzolaio di Turino, pcrehè il -.;uo ne 
goiio ha una 1naggior i1nporlania ùi quello del calzolaio di 
Ciamberì, perchè il lugislalorc suppont~ che il hcnefiz.io che 
dalla sua industria ritrae il calzolaio di Torino C n1aggiore di 
quello che rilrat•. il calzolaio di Cia1nh~rì. Se ciò non fosse1 il 
prog~Uo J.el Ministero sarebbe radicalmenlc erron_eo e con~ 
"errcbbe rèspingcrlo. 
Quindi se il Parla111e11lo ra\'\•i:;assc che il (lrogelto che ~li C 

slalo presentalo nlerila J,1 sua app1·0,·ar.ione, se lo san1.iuna, 
sarà nna proYa che egli ricono~ce che le industrie hanno una 
importanza relaliva all'aumentare della po11olazìo11e delle 
\'arìc città. 

Su ciò non v'ha niente J'assurùo j non è illo~h:o l'a1n1nct~ 
lcre ai diriHi cletloralì un intluslrialc di una grande citlà e 
di non ammettere alla medesima condb.ione quello di una cillà 
1ninorr. 
L'onorevole senatore Giulio anticipando sulla ùfscuss.ione 

di un progetto di lc~ic race\'a. os.,crvare Cll1nc in quetlo si 
parlava degli av.,.ocati, deili ing1;1gneri e di altre persone 
esercenti professioni ed arti liberali. Ma 1ni pare elle ciò non 
produca o>lcun inconvcn1enlc. 

Non C Jcllo in esso ché saranno elettori lulli qu~lli che 
pagheranno 11na laiòsa'; è deHo: (t saranno elctlori tulti i 
co1nmercianli e industriali ; o qoir1di yli 3.Vfocati, lnge1nerì, 
archilclli che non sono nè conùucrcìanti, nè industriali) 11011 
saranno.elettori. 

~la, dice l'onorevolC'. senatore Giulio, e i farmaeisli ? 
lo veralncnle co1;ft~sso che egli 1ni metle in un brullo iin~ 

broglio, perchè io non saprei in\'cro pronunziare se i farrna 
cisli siano piuUosto ncgozlanll che profassionisli i temerei di 
ferire il loro amo(proprio senlen1.lando piuttosto in un senso 
che in un altra. 

Se I.a questione vetri• sollevata, amo 1neglio (non nte ne 
faccia appunto l'on-0ro\·ofc opponente) lasciarla giudicare da 
chi spella, che prendere sopra la mia responsabilità questo 
~iudiiio. 

Non crctlo però che la questione' del farn1aeisti, la quale si 
rcslring(' all un piccolissÌJno numero di persone, possa Yul 
nerare il principio che informa l'attuale progetto di lcl6ie. 
lo Veraroenle non so sè abbia atl\~rrato tulle 'e ol)l>ic1.ioni 

esposte con molta lucidità e forza dal preopinante. 
Spero però di aver cHmostr•to ~! Senato che l'alt~alc Or~Ì" 
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uamento dette Camere di commercio aveva molti ìnconve 
uientt, per cui si doveva avvisare al loro riordinamento. Ciò· 
ammesso, c1;h era più opportuno lo scegliere il sistema elet 
torale. seeno questo. si poteva e si doveva dare all'elezioue 
una larga base. 

lo dunque nutro ferina fiducia che la masshea parte dci 
pericoli accennati da lui non avranno in pratica a vcritì· 
carsi nelt'avvcmre se voi, o si~nori, sancite t'auuule prngettu 
di le~ge. 

&1111110. lo rispundcrù hrevemeute per non abusare ;il 
tli là dci tìmtti della dlseruzione della Vostra gentile attcu 
ztcne. 
l\ispundcrò brcvlssimameutc a quanto ha ora Iucidatuunte 

al solito esposto il siguur prcstdcnte del Consii.;lio, il qunlu 
rui pC'r1ncttt~d1 di ccmìncinrc dichiarando che, malgl':idu tutti 
i suoi argomenti, io non ho la fortuna di potermi dire con 
vinto. persistendo lu tuttavla nella medesima uplulune che 
ho lungamente svìtuppata. 

li signor prosldente dclConsiglio dci ministri lta cumin 
ciatu col Iarud un gcuule rtmprcvem di 11011 aver trattato la 
prima delle tre questioni che io aveva stabilite, cioè se fosse 
u non uppurtuno il mudtflcare la costttuztone attuale delle 
Camere di co1uu11•rcio. Con lo stesso 11011 averla trattata io 
credeva di aver tlitno:Hralo essere uno avvìso che qualche 
modillcaziune fosso convcnleute. 

Era luntauo dal miu pensiero di venire a discute1·c dinanzi 
al Senato una quealinne ùi Iatf t! tli persone non guar-i su 
sc~llh·a di queste fol'lnc lii dbeu&s1oni; 1na tra lo a1nu1etlcrc 
che sia 11cce:s:;aria qualchu 111odificai:ioue ncll'alh1ale coslitu~ 
~.ione dl!llC Cainere di l!Oll1,1Uercio, e il lrasvolare ad a1111nct~ 
\ere i111111eùiata111ente l'altro estrc1no, che cioù debl.Jano ror- 
1narsi p~r un'clczio11c connessa alla totalità dci co1nn1crcianli 
dei capoluoghi <lei loro circonùarl, Ja distanza è così ~rande 
l·he non credo che il -signor 1ninisl'ro possa sul serio ll\'visare 
che appuulo perchè io non sia (a\'ore\'ofe a questo sistc1na Ùl 
1•leiione1 io 1ui sia per ciò ::.lesso dichiarato .nssolula1nl111lc fa~ 
vore\·ole al sìste1na alluate di 11orui11a. 

Non penso aver d'uupo di rispondere all'osscr\·azìonc che 
un sbte111a ùi eleiionc che era conveniente salto H rcgin1e 
costiluiiona.le non lo sia più ora:_ciOl·orrcbbe dire eh~ nes 
suna delle isliluiioni prirua dd 18-i8 uou pos~a più con~er 
,-arsi dopo <JU(!\l'anno. 
lo credo aesai pitÌ razì<>._n11le 1'esa1uiuare se il sistc111a elet 

torale si possa ulillnente applicare alla formazione delle Ca- 
111cre di c1Jmmercio. Quando risnlti che qucsl'applica'Lioue 
non è utile, che aUro,·e o non è stata tentata, od è fallìla, 
rni pare che lit q11estio11e co:;tituzionale sia [lienatnenle ri 
oolla. 

Il signnr 1nini:;tro insi:;!e Jicendo che nel pro11orre leggi o 
regolauienli co1n111erciali il Ministero ha bisogno dell'appog- 
1io della pultblict1 opinione. CC'rla1nente~ n1a questa 1n1bblica 
opiniont! non ba es:!la 1nolti allri 1nezii e mollo 111igliorì1 dì 
manifcslarsì t'lt-e nell'clcz.ionc dei membri delle Ca1nere di 
coo1merciot I conunerciauti 1nancano essi dci 1nczzi di far 
per\·enire i1on solan1eolt1 a~li orecchi <lei Ministero, n1a di 
mettere innauzi a~li occhi del pubblico l'esposizione dei loro 
bisogni, dei Jcro Hra\•ami, dei rimedi che dc&iderano r Non 
abbia1no nel 1\aese una slanipa libera, un Jibero dìrHlo di 
associazione~ Non abbiamo una tribuna na7.ionale dove la 
pubblica opinione 11uò rimbombare quanto altamenle possa 
cs:)ero necessario per avvertire i ministri _e imp-edirli di sco 
slar:;i dalla via che la pubblica opinione segna loror 

Egli è e\·identc che le Camere di commercio non sono gli 
uri~ni della pubblica opinione ; le Camere di commercio 

stesse sono i consiglieri S[lCciali, ai quali il Ministero si ri~ 
'\IOlge non per conoscere qu.al è la puhbHca 01,inionc, perchè: 
questa egli la conosce _l1·oppo bt~nc dalla lc-Llura dci ginr.nalì 
e dei discorsi che ogni <lì si succedono alla tribuna, 1na per 
a\'c.ruo consigli, i qnali parlen.do da u1unini speciali, da uu~ 
1nini che dcl com1ncl'cio hanno fallo la sola, od aìineno la 
.speciale occul1e1zionc dclli:ti 101'0 ''ila, hanno la presunzione, 
la ccrtc1.za .di prese11ta1·c sopra ci3Gcuna speciale questione 
un parere più ragionalo, più fondato ùi quanto lo pos:;a es .. 
sere 11ucllo che e1ncrge ùalJa pubblica 011ini~Hl~,; 1100 S<-'Ul[H'C 
hcnc. istrutla in ftltlo di ttucslioni speciali. 

In non risponderò all'ossc1·y11zionc dcJ sig11or 1uinislro in 
torno le attribuzioni dcl ConsigHo di statu; quand'io cìtava 
il Consiglio Ji Stato, lo cita\'a come il priuto f1·a i Consessi 
con!i.ultivi elle esistono nello Slalo, cd avrei poluto1 scen 
dendo giù ~iù per la gerarchia, 1uost1'ar~li utolli altri Con~ 
sessi lulti cguahuenle consulth'it lutti cgual1uculc foratali 
per no1ni na dcl potere l'sccutivo, qti:1ntun11ue sicurau1cnlt~ 
in tutte le 1uatcrte sulle 11uali queali con·essi sono consul 
lilli , sia ncccssa~io al Ministero di conos.ccre la 1,nbUlica 
opiuionc. 

Esistono> per 11011 uscire d<illa sfera che più da vicino 1ni 
spella, esistono in tulle le pro\-iucie Conligli d'islruzio11e 
clentcntarc: ncssuuo <li qucsli Consigli è clclU\'o, nessuno 
aliucno riposa supra la base del!'ckzionc ~cncralc, 
.Esistono nel cc11t1·0, noi capuluo~hi Jel!c Uni\'crsità, t.lellc 

Conunissioni pcrn1a11cnti sulle scuole secondarie; esiste in 
To1•i110 un Consiglio ii:euerafc <lc.·Jlc scuole ele1nentari; esisti! 
pure in Torinu un ConsiMHu supc1·iorc 'di puhblìca blru 
zionc. Nessuno dì questi Consigli C foru1alù, 1ier \'ia d'cle· 
z.ionc gt•ncni.tc, tli t::o!oro che hanno interesse accioccbè pro~ 
ct>Jano Ueue le cose della pubblica istruzione. E ciò pcrchè? 
PcrchC quatldo il tUinislru si rivolge ad uno dì questi Con 
sigli, 11011 t1:1i dou1anc.la t(Ual è l'upinionc pullblica sopra un 
punto Ueteru1i_nalo, rna siUbenc 11nal è l'opinione delle pt·r9 
sonc speciali che IJ;111no fatto J.cl ~ovcruo della publ.Jlica 
isti·uzione lll studio Ji lu1la la loro vila; parere che n1erila 
di cs~ere sentito, uia che il Governo non sentirà più, quando 
1ua11dcrà all'elezione :i;cnerale I.a foru1azio11e dì questi Con 
;i~li. 

Allora quaullo le Cau1erc lii cow.111crcio saranno !orinate 
per via Jcll'cleiione commessa alla generalità dl!i negozianti, 
il 1ninislro in1pa-re1·:'1 dal l'Oto delle Can1,cre quello che impa· 
rercblJc alla lettura dcl prirno giornale che gli cada so\to le 
u1ani; tna l'opinione dei n1aigiorenli del co1u1uerdo, d1 cu 
loru che [IÌÙ in1porta di senlire in. shnilc questioni!, egli non 
la scnt.irà più a meno the non avl'enga qui co1ne a Parigi nel 
1848, cioè che i piccoli elettori non vadano al collegio elet 
torale, percllè non altrhncnti che così sì può spiegare il tatto 
dell'avere il si~nor Dat·blay olteuulo appeua la maggioranza 
trovandosi presenti su 22 1nila e 000 cleltorj soltanto 2 111ila 
nel primo ~iorno e ntille nel see-undo ; (lerciò i'cleziOue Ò 
caduta sul suo capo; che se la folla di ~~ 1uila eJctlori fosse 
intervenuta, l'esila dell1elczionc sarebbe stato tott'alTatto 
dilforcnle. 

E qui uli per1nella il sli;nor minb.lro tli tornare un passo 
indietro. 
Qoesl'clez:ione l'apprcseutava si o no l'opinione pubblica~ 

li signor mhli'slro ha detto elle 110, poichò il corpo clcllora(e 
ba tnandalo neU'AsBemblea aaziona.le persone aifalto diverse 
da quelle del signor Darblay; quindi ne couchiude che la po 
littca uo11 influirà sulle cattivo clei.ioui commérclali. Anche 
in ques!o lo sono for1ato di confessare clte non ho tanla 
fiducia quanta ne mostra il 1i~nor presidente del Consiglio. 
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lo credo che il più delle volle gli clcltori se ne 1•imarranno 
e i poehi intriganti ceaeorreranno al Consiglio elettorale, e 
chi briga motto a\trà molti voti, e sarà eletto. 
Nei momentì di crisi, quando i partiti d'ogni cosa si fanno 

arma, si corre all'eleztone eommeeelaìe non tamo pel grande 
interessamento che si abbia pcl ceanncrcio , quanto perchò 
anche qui la politica possa far sentire la sua voce. lo credo 
insomma che o si troveranno pochi elettori presenti, o si 
avrà un'elezione moti\·ata dalle opinioni politiche. 

li signor ministro supponendo che, col combattere il si 
sterna da lui proposto, io volessi tndteettaeicntc appo~giarc 
il sistema seguito in Prancìa, mi chiede se le Camere dt eom 
merclo francesi abbiano poi rano un gran bene al cemmerelo 
di Francia. 

Ma se mi permette <li argomentare nella forma stessa 
che ~gli ha adoperala contro dì mc, io gli domanderò : la 
laniera dei deputati di Prancia ha essa fallo un gran bene al 
eommercìo francese? Questa Camera che era il risultalo di 
un'elezione cui erano chia1nali lutti gH elettori del regno e 
non solamente pochi corpi privilegi.ali, questa Camera ha 
mostrato essa grandissinl.a~ conoscenza dci principii commer 
ci ali che essa ha ripetutamente appog;iato coi suoi suffragi~ 
È dessa quella che meglio conveniva alla Francia? Il signor 
ministro, colle sue opinioni si bene conosciute intorno alla 
tnigliore legislaztone cummerelale, uon mi risponderà certa 
mente di sì. 

Bisoa:na dunque cencluudere che se in Francia le sue opi 
nioni ccononlicbe non banno mai potuto lU'Ofondamenle pe 
uetrare nella lea:istaiionc, la colpa noa è delle Ca1uere di 
co•un1e1·cio,ma conviene riconoscerla in qualche cosa. di molto 
più recondito ; è dunque inutile di accusare la Camera fran 
cese di un fallo che non ha pctuto dipendere dalla sua. azione 
esclusiva. 
Credendo il sìguor ministro che io 1nOvessi rhnprovcro al 

1n·oii;,ello di, legge, siccome quello che chiama un troppe gran 
numero di elettori couunerciaU alt'eleslone, mi chiese se 
nelle elezioni politiche se ne domanda pure un gran iluinero. 
lo rìsporiderò qui ancora come ho risposto uu momento fa. 

Nelle elezìonì politiche si domandano tutti i cittadini che 
hanno interesse perchè lo Stato sia ben governalo e possano 
avere speciali co~nizioni di persone in generale per fare una 
buona scelta ; ma quì la questione cambla un po' d'aspetto, 

Nelle elezioni politiche ognuno elene un deputalo, secondo 
l'opioìone politica che egU professa; ma nell'elezione com .. 
1oercialo noi \'ogliamo e~cluderc quella che è fondala seiupU .. 
ccu1c11lc sull'opinione politica; noi dobbia1uo desidi:rarc che 
si el•H• non colui che rappresenta la tale o tal allra opiuiono, 
ma colui che ha le maggiori cognltioni iu fallo di co1nmercio 

l e d'induslria. 
E qui credo appunto che I piccoli commercianti sieno poco 

in staio di portare un relto "iudizlo sulla scclla delle persone 
che meglio rispondano al bisogno di dare al Go•erno buoni 
consiglieri in fallo di commercio. 

Per aver clLato lncidentemente come 1irova la po~a pro· 
murÌI che gli altri si danno di adé,mpiere al loro dovere ri· 
spello alle nostre .eleziooi.· provinciali e comunaH, il signor 
mi.rdstro 1ni domanda se io consentirei a modificare la. 
logge nostra provinciale e comunale in quanto spelta alle 
ele~ionl. 

lo G«do che 8l!li non mi faccia il torlo di sos1icttare elle io 
Yedrul volontieri cancellare dalle noslre le11gi il dlrllto dato 
ai a!Uadlnl di elCj]gere I loro amministratori C01Qunall e pro· 
Yinclali. . 
Quanto a modlfim.ioni su questo punlo di leg11e proyin· 

eia.le, in potrei a vicenda do1nanda.rc al signo1· ministro, se 
egli non creda c~e qualche wodificaiione vi si potrebbe ugual· 
mente introdurre. ftJa la lcGge pro,·inciale no11 è in questione, 
uè io credo dover rispondt.>re pa.rlicolar1ncnte al si~nor uti 
nistro, nè 1n0Jto 111fno il signor ìn:inislro crederà di do\'er 
cutrarc in particolari 11c.r r1:>pondcrc alla mia domanda. 

Le elezioni co1nunali e provinciali sono una .ucccssità; c~li 
è indis.pensabLle che gPinLcressi dei co1uuni e quelli delle pro· 
,·incie sien tutelati da ·persone che abbiano per loro i ''oli degli 
abitanti del cou1uue e della provincia: ma Ja stessa necessità 
(e qui ritornian10 scrnprc alla 1)ri111a questione), la stessa ne· 
cessi là si ;"erLtica ella sì. o no pcl co1nn1ercio? Il signor milli · 
slro dice dì SÌ.i io gl_ì domando perdono, ma ripclerò ancora 
che no, e B tnio no si appoggerà sempre alle mcdc5in•e ra .. 
gioni che ho cSl>oste la prima volta; \'oleP cstcni.Jerc il sis.lema 
elettorale applicandolo là do\'e non è nceessario, là dove non 
può funz.ionar bene, 1ni perdoni il signor 1niuisll'o, non è 
u.n fal"lo culrare nei costumi, 1na sitJbenc nel discredito uni~ 
vcrsaJc; applichia1uolo do,·'è necessario, dov'è con\'Cniente, 
il popolo Il) apprezzerà, e a poco a poco aden1pierà al suo 
do,·cre i se noi voglia1no estenderlo al di là. dci suoi ~tusti 
contini, se ogni giorno noi do1nandia1no agli elettori ìl loro 
concorso per un'elezione non uecessaria, o, peggio ancora, 
non con\'cnicnle1 in-vece di riuforzarnt:lo1 n:oi lo jndclJollrento 
al dì là di quello che egli sia debole al presente. 

Le slessc cose presso a poco risponderanno alle altre osser· 
vazioni ·che faceva il signor ministro, che allp ste~o motto 
che nelle elezioni puliticb,p il graude propl'ietarìo non ha che 
un \'Olo solo, co1ne 11011 ha che un volo solo H piccolo pOS· 
sidcnte; così simihncntc nell'elezione alle C:lmcrc <li co1n· 
1ncrcio avrà un voto solo nn rap1,rcsentanlc di una grande 
iJnpresa corn1ncrcial0, ed il prpl'ictario <li una piccola 
boUc~a. 
Se si ammettesse che le Camere di com1nercio fossero u11 

corpo che si l•olussc 1•er nessun n1odo assin1Uare ai y,randi 
corpi deliberanti deJlo Stato,' l'osservazìone sarebbe ìncon· 

· cussa i n1a nun si traua punto di ciò i si b·atta. di foruiare u:i 
corpo ii tiiù allo possibile per dare buoni consigli in una que· 
stionc speciale. 

1 piccolissimi co111merciauti sono essi i più alti 11t\l' adeu1- 
picre questa tnissione i io non lucredo; quindi è sconveniente 
chu coluro i quali mcg:lio potrebbero dare il loro parere sulla 
scelta delle persone ali.e a forn10.1·c le Cau1ere di commercio, 
non abbiano su que~te t!)t!zioni ìnfiueuza 1uaggioro di quella 
che possono avere coluro che meno sono a\U a dar su questo 
punto un 11oudcrato consiglio. 

Facilmeute il si11.nor' ministro alle mie osscr\'aiioni, che i 
produttori 11rincipali del paese erano esclusi dalle Camere 
di comlnercio , ris.ponderit. che sono ampiamente r.aprre 
scntali nelle due Camere del Parlamento: ma ciò è un 
ritornar!! sempre neUa stessa confusione, considerando le 
Camere di commercio come uo corpo delibcrantet co1ne un 
supplemento al Parlamento, come un organo della pubblica 
opinione. 

Se la Camera di commercio fosse una terza Cam~ra; se 
a \'essiwo una costituzione come quella dcl regno d'Italia, 
con una·Camera di doUi ed altra di commercìanti1 la ragione 
potrebbe valere ; ma qui hoJt si tratta di un_ corpo deli~eranle', 
non si lralta di un terio ramo di legialatura che debba sop· 
perire alla deficienza dci primi due; si ll'llta di un corpo 
esclusivamente incaricato di dare al Governo U su.o parere 
intorno alle quisLioni commerciali. 

Ora, .quesle considerate in tulLa •la loro ampiezza non si 
possono sicuramenle scindere dalla qulstinnc relativa al 
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pri1no, al più tmportante di lu.lti i ratul di produatone 1,er 
noi, dalla qulstione agricola. 
Per tulle queste raglunl io persisto nel mio volo uc::alivo, 

e confido che il Senato, se non approva questa mia opinione) 
apptù\'Cl'à certamente che' io ubbia esposte dinanzi lui le 
1'agiuni non poche nè futHi, alte quali questa mia opinione si 
appuggta, 
Dl 1101\'.TIRZEHOt.O, relatore. La discusstone che ebbe 

luogo tra l'onorevole senatore Giulio ed il presidente dcl Con 
siglio ha di gran i unga abbrevialo il cèmpìtc urlo. Tulle quasi 
le quislioni oppugnale dall'uno furono propugnate dall'altro 
c-0111 diretti e ccrrtsncndenu argomenti, e se non °lu tolto di 
mezzo ogni dissenso, se le reciproche opinioni eìmangonc ora 
c{uali erano pruua dci loro alteruo discorse, non ho certa 
mente fiducia di esser quell'io che riescirà a ccucìuarte. Nul 
lameno , ìwr dovere di relatore dh·ò alcune cose che m'occor 
rono alla mente, 

E prinilcta1nenle osserverò che l'onorevole senatore Giulio 
uel eon~iderar{~ ·gli ufliii affidali alle Camere di ccramerelo, 
ue dhuczzè, a mio arviso, I'trnpurtanza. Egli volle sollanlo 
riguardarle come corpi consultlvi, a cui il Governo può util 
mente dirigersi per avere speciali cognizioni ed apprnprlarst 
consigli in quìstlcni che toccano alle cose commerciali. Egli 
osservò che l'elealone non darehbc a queste Camere compe 
tenia Ili consiglio, e respinge l'elezione a cui si volle affidare 
la loro eempostsione. Egli dice che le Caiaere non hanno ad 
essere. ergano della puublica opinione, che in mille modi JlUÒ 
nsunare al Go,·erno, e che quìndi esse non hanno ad essere 
H prodotte della meuesìma. 

l\lti l'urii1io delle Camere di eommercio nou deve li1nilar:;i 
ai cousi~li che il Governo le clliedcrà. &fa se per dare questi 
;ion è ncccs~ario ch'èsse at•u1onh.zino colla pubblica. opinione, 
''i souo t1llrl uflìiì~ altri servizi da r~ndcrc che senza il con· 
senso dcll'opluione rhnangono i1U[}Ossibili. 

Noi allbia1no a 'forjno dei falli prcced1)11li che proYano 
quesLa verità. 

Ll' Camere di eo1uwercil) non de,·ono, cònfesso1 essere or~ 
~ano Jclla iluùblica opinione, ma possono esserne uliJwenle 
la scorta e la guida. Per questo è ueccssari\l la pubblica lidu ... 
cia1 e solo mez.zo d'in\'cstire le Camere di questa fiducia è di 
farle procedere dall'el~zione. 
lo dissi che a.bbia1110 a Torino dei precedenti elle provano 

H fallo; ed invero nessuno di voi ignorCf'it come per i'addietro 
m.1 alcuni 1nen1tiri d(~lla. Camera di conuuercio fl.)ssr.1·0 deferilc 
Ja 1uassima parte delle qulstioni che insorgevano fra i cu1n .. 
111crcianti1 e co1ne ìu virtù dì questo fiduciario arbitrato 
fossero composti numerosi litigi , ed amicalmente risolte 
numerose vertenze che m1nacchryano d'incaGliare glì artari 
delle parli. 

Quando le Camere di commercio saranno il prodollo natu• 
raie dull'eleitoU<."1 questa fiducia e.be nel passato potè riscon .. 
lrarsì come un fortunato accidente.~ sarà il fatto normate, il 
portalo costanle del sistema. 

Allorchè gli uomini che hanno la fiducia di lulli i comnicr 
cianli-V"err::i.nno a suggerire provvedimenti speciali, rc.-;o)a .. 
wcnli di vigilanza e d'amministrazione, l'opinione pubblica 
11radlrà e sancirà naloralmente l'operato dei suoi dele~ali. 

Se noi abbanlloniamo. ll sistema d(!ll'eletione, potrà avve· 
nire bene spesso che il ben.efizio di questa morale infloen•a 
sia perduto e non compensa\6 da ferun altro. 

Il presidente del Consiillo &ià osse1•Yava all'onoN)vole sena· 
!ore Giulio che i produLlorl non patenlnli, l produllori •t1.rl· 
col-i <li cui egli Jamcnla che non ei;iJta rappresentanza -veruna, 
sono bcll altrnmentc rappresentati che da una Camera di 

co1111nerciu, poicb~ il Parla1nento è composto per la 111assiina 
parte di possidenti. 

Ma iQ so~giuugerò.ehe non saprei come possa 01·dinarsi un.a 
ratiprcseulanza speciale. dei produttori agricoli-. In fai.lo di 
agricollul'a tutto i) n1ondo dal più al u1cno prelcnde_ di rap 
presentarla, e ciascuno può ricordare i congressi sciculifici 
convenuti nelle varie città d'Italia, e fra le altre in 1'orìnu, 
nei qua1i la sc-iiouc di agricoltura forn•<iYa la spechililà di co 
loro che non ne avevano nessuna; quella sc1.ione era sempre 
la più affollala e la più densa, e con qual utile eiò a\'venisse 
Jo non oso 1>ronun1~iarlo. ' 

Ca1nc potrebbe H senaiore Giulio stabilire le candiiioai elle 
raccoUç: In un individuo possono fornire uun ragionevole 
pre5Untione ùi capacità? ~· 

Con qual cri(erio determinare queste conJizioni? EsiGerà 
c~li l'esercizio pratico dt.'ll'agricollura? Ma l'uo1uo che ag 
gioga i buoi e .dirige l'aratro e che ha l'cserciiio pratico, 
tiucllo che monda le \'ili e le rincalza di terra non a,·ranno 
per ciò titolo valido a seder consultori nella special rappre 
sentanza dell'a;ricollu1·a. Esigerà egli la scicn1.a teorica~ Ma 
quali sono i gradi accademici che, in dire~lo di prova, danno 
la vresuuziottc della scienza acquisita? Sarebbe cercare allo 
scuro e scegliere a caso. 

D'altronde l'agricoltura, e con c;sa i produttori non pa(cn 
lati che egli citava non hanno la loro rappresentanza nel solo 
Parla1ncnlo. 

I loro rappresentanti soflo nei Consigli cou1u11ali ove pos· 
sono, non -solo consigliare, ma decretar~ 1>rovvedhncnli della 
massinta utilità {)er l'agricoltura, sia per t•ispetlu alla viabi~ 
lilà, &ia con bandi"campcstri e le11gi di 11oliz.ia rurali. 

Essi sono nei ConsfgU proviaciati e divisionali O\'e è ampio 
il campo ddla loro allivila. , 

Il connftercio non ha certo ug:ual numero di sassidii, nè 
cosi importanti e questa rapprescntania consulllva riesce 
quindi un equo compenso anzichC un ingiu~lo privilc~io in 
loro favore. 

Ma io lo ripeto, non credo che l'onorevole pt•eo11inante che 
non rhnase convinto dal discorso dell'onorevole presidente 
del Consi~lio possa esserlo da me; e siccome se dovessi seguir 
gli appunti presi durante H suo discorao 1ni toccherebbe di 
ripetere male quello che allri disse bene, cos\ risparmierò 
la pazienza del Sena~o-e mi restringerò a dire elle l'uffizio cen .. 
trale persiste nelle conclusioni da lui.esposte nella relatione 
che io ebbi l'onore ili fare al Senato. 

PllE91DB•T11. Non chiedendosi da altro oratore la parola, 
devo interrogare il Senato se vuole tenere per chiusa la di· 
scussione generale. _ · 

(La discussione generale.è chiosa.) 

PBBH!1'iT.&U01'iB Dl D1!B PROGETTI PI L!"GGB, 

c&woJJa, presidente <le! Co11sigllo dei mi11istri, ministro 
delle finan••· Ho l'onore di presentare al Scnalo un progetto 
di logge inteso • riformare il inodo col quale sono riparlile 
le pene pecuniarle .. (Vcdi 3• voi. Documenti, pag. 1424.) Ilo 
poro l'onore di presentare un progetto di legg~ portante 
l'aulorizza<ione della spesa di lire 1000 per la sorve1llanza 
della strada ferrata da 'forino a cuneo. (Vedi 2• voi. Doc11· 
nie1'11, t'l'r 932.) • ....,•••H'•· Si dà atto della· presenladone di questi 
progetti di legge che sar.anno dati alle stampe e quindi dlslri· 
buiti. 
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Invito il Senato all'adunanza di 1unrdi (fer le ore due, in 
cui avrà luoio il seguito della discussione sul progetto di 
h~gge che ci occupa, e quindi, se vi sarà tempo, s'Impren 
derà anche la discussione sul progetto Ji Je1n1e relativo ~gli 
elTeUi delle Ji:lti~re di carnbio e dei bìglielti ~ ordine for1oaH 

da persone non negozianti, di cui si è deposto il rapporto su' 
banco della presidenza, non che sui due progetu di cui si 
sono udite testè le relazioni, rlsguardant! le dlvisiunt amml 
nietratlve di Novara e Savona. 

La seduta è 1e"Vafa alle ore !J. 


